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		            AUTORE

Vitantonio Gasparro

TITOLO DEL DISCO

«Introducing Vitantonio Gasparro» 

ETICHETTA

GleAM



Secondo classificato all’edizione 2023 del Premio Internazionale «Massimo Urbani» a Camerino, Vitantonio Gasparro si presenta con ottime credenziali all’appuntamento con il suo esordio discografico. Si tratta di un lavoro saldamente ancorato alla tradizione, punto di riferimento essenziale per l’artista pugliese che mostra già una certa personalità. Colpisce in particolare la varietà e l’attenta costruzione della scaletta del disco, che si rivela un efficace un mix fra ingredienti diversi. In forma di premessa e sintesi stilistica per la musica che verrà, l’inizio è affidato a una breve introduzione riservata al solo vibrafono, cui seguono brani basati su ritmi swing e latini, blues, ballads e un paio di standard. Alla fine l’impressione è quella di un autoritratto completo, di una fotografia che mostra con onestà il punto di partenza di un percorso artistico. Dentro questa istantanea possiamo già leggere una gestione attenta e matura delle diverse combinazioni del trio vibrafono-contrabbasso-batteria. La sezione ritmica incarna una doppia dimensione, rivestendo anche il ruolo di contraltare timbrico e poetico rispetto alle sonorità tipiche del vibrafono. Soprattutto il contrabbasso di Venezia sembra introdurre, negli interventi solisti, una profondità diversa, quasi uno sviluppo in verticale contrapposto a uno più orizzontale: si ascolti, a titolo di esempio, l’andamento di Rob’s Trouble, qui proposto in due versioni. La batteria di Scasciamacchia dà invece un contributo essenziale alla sensazione di brillantezza, energia e indomita vitalità che caratterizza tutto il lavoro. Lo stile del leader al vibrafono rivela una padronanza non virtuosistica ma sostanziale dello strumento e delle sue diverse declinazioni, senza eccessive divagazioni ma con l’orecchio sempre attento alla resa del suono d’insieme. Gasparro firma anche tutti i pezzi originali, con qualche spunto che non passa inosservato. In Groove It in Your Bag la ritmica Latin cede brillantemente il passo a uno swing energico e agli accordi del blues. Nella melodia di Without a Sun poche note e un bridge assai riuscito creano un’atmosfera di misteriosa attesa, dai tratti noir. Ma il brano più interessante è Dancing Wanderers, sia per la struttura insolita del tema, con un’energica introduzione subito bilanciata da un groove rilassato, sia per il lungo intermezzo riflessivo e più astratto, con un approccio più libero dei tre strumenti. Forse un piccolo affaccio sul futuro per un esordio davvero interessante.

Cozzi

recensione pubblicata sul numero di dicembre 2023 della rivista Musica Jazz

DISTRIBUTORE

IRD

FORMAZIONE




Vitantonio Gasparro (vib.), Giuseppe Venezia (cb.), Giovanni Scasciamacchia (batt.).

DATA REGISTRAZIONE

Matera, data non indicata.
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		            9 aprile

FIESOLE

Francesco Maccianti

ore 21.30, Teatro

largo Piero Farulli, 1

eventimusicpool.it

10 aprile

IMOLA

Richard Galliano New York Tango Trio

ore 21, teatro Ebe Stignani

via Giuseppe Verdi, 1

crossroads-it.org

[image: ]Kaisa Machine
LUGANO

Kaisa Machine

ore 21, Studio 2 RSI

Besso

rsi.ch/rete-due/tra-jazz-e-nuove-musiche

ROMA

Massimo Pirone Trio

ore 21.30, Elegance Cafè

via Francesco Carletti, 5

elegancecafe.it

11 aprile

[image: ]Karima
FUSIGNANO

Karima

ore 21, auditorium Corelli

vicolo Belletti, 2

crossroads-it.org

[image: ]Enzo Randisi
PALERMO

Tribute to Enzo Randisi

ore 21, Real Teatro Santa Cecilia

via Piccola Teatro Santa Cecilia, 15

brassgroup.it

ROMA

Omaggio a Pino Daniele

ore 21.30, Elegance Cafè

via Francesco Carletti, 5

elegancecafe.it

12 aprile

BRACCIANO

Piera Pizzi e Enrico Cresci

ore 20, Ristorante Salotto Belvedere

via Fioravanti, 46

mujic.org/blog

FERRARA

Rachel Z Trio

ore 21.15, jazz club Torrione San Giovanni

via Rampari di Belfiore, 167

jazzclubferrara.com

FIRENZE

Unkle Kook

ore 21.30, InStabile

via della Funga

eventimusicpool.it

[image: ]Pamela Barone
PALERMO

Pamela Barone 6tet

ore 19 e 21.30, Real Teatro Santa Cecilia

via Piccola Teatro Santa Cecilia, 15

brassgroup.it

ROMA

Weave4

ore 21, Casa del Jazz

viale di Porta Ardeatina, 55

casajazz.it

Falvio Insinna: Chet Baker – Una Martin’s Deluxe

ore 21, auditorium Parco della Musica

viale de Coubertin, 30

auditorium.com

Omaggio a Ella Fitzgerald (replica il 13)

ore 21.30, Elegance Cafè

via Francesco Carletti, 5

elegancecafe.it

13 aprile

[image: ]James Brandon Lewis
FERRARA

James Brandon Lewis

ore 21.15, jazz club Torrione San Giovanni

via Rampari di Belfiore, 167

jazzclubferrara.com

[image: ]The Necks
PADOVA

The Necks

ore 21, sala dei Giganti al Liviano

piazza Capitaniato

centrodarte.it

[image: ]Chiara Civello
PALERMO

Chiara Civello

ore 19 e 21.30, Real Teatro Santa Cecilia

via Piccola Teatro Santa Cecilia, 15

brassgroup.it

PIACENZA

Claudio Fasoli & Antonio Faraò

ore 21.15, Milestone

via Cornelio Musso, 5

piacenzajazzclub.it

[image: ]Sonia Spinello – Eugenia Canale feat. Achille Succi
ROMA

Sonia Spinello – Eugenia Canale feat. Achille Succi

ore 21, Casa del Jazz

viale di Porta Ardeatina, 55

casajazz.it

Antonello Sorrentino – Oliver Von Essen – Andrea Bonioli

ore 21, Suburbio Social Club

via Alessandro Avoli, 3A

mujic.org/blog

[image: ]Luca Di Luzio
SAN SEVERO

Luca Di Luzio Globetrotter Project

ore 21, teatro comunale Giuseppe Verdi

corso Giuseppe Garibaldi

lucadiluzio.it

14 aprile

FERRARA

Pietro Fabris

ore 21.15, jazz club Torrione San Giovanni

via Rampari di Belfiore, 167

jazzclubferrara.com

FIRENZE

Nadir Trio

ore 21, PARC

Piazzale delle Cascine, 7

toscanaproduzionemusica.it

MILANO

Francesco Cavestri Trio

ore 20.30, Blue Note

via Borsieri, 37

bluenotemilano.it

MODENA

Sarti Big Band

ore 21.30, La Tenda

via Monte Kosica

crossroads-it.org

PALERMO

Jack & The Starlighters

ore 18, Real Teatro Santa Cecilia

via Piccola Teatro Santa Cecilia, 15

brassgroup.it

[image: ]Elizabeth Shepherd
ROMA

Elizabeth Shepherd Trio

ore 18, Casa del Jazz

viale di Porta Ardeatina, 55

casajazz.it

Hammond Chet Trio

ore 21.30, Elegance Cafè

via Francesco Carletti, 5

elegancecafe.it

15 aprile

ROMA

Blue Monday Trio

ore 21.30, Elegance Cafè

via Francesco Carletti, 5

elegancecafe.it

[image: ]5-Tones: Battini De Barreiro-Comeglio-De Sensi-Fragile-Zadro
16 aprile

MILANO

5-Tones: Battini De Barreiro-Comeglio-De Sensi-Fragile-Zadro

ore 20.30 e 22.30, Blue Note

via Borsieri, 37

bluenotemilano.it

[image: ]Østrik Quartet feat. Oliseh Francesco Obiarinze
Østrik Quartet feat. Oliseh Francesco Obiarinze

ore 19.30 e 21.30, Cascina Cuccagna

via Privata Cuccagna, 2/4

musicamorfosi.it

MORDANO

Nilza Costa e Daniele Santimone

ore 21, teatro Comunale

crossroads-it.org

ROMA

Gogoducks

ore 21, Casa del Jazz

viale di Porta Ardeatina, 55

casajazz.it

A cura di Alceste Ayroldi

PER SEGNALARCI EVENTI

Le informazioni per questa pagina devono pervenire non oltre il martedì della settimana precedente quella di pubblicazione.

alceste.ayroldi@musicajazz.it

Esempio: entro martedì 1 per la pubblicazione di martedì 8.
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		            AUTORE

Sylvie Courvoisier

TITOLO DEL DISCO

«Chimaera» 

ETICHETTA

Intakt



Il nuovo progetto della pianista di origine svizzera, Chimaera, riunisce un gruppo composto dai sodali abituali del suo trio (Gress e Wollesen), più un paio di compagni di viaggio già frequentati sulla scena newyorkese (Smith e Wooley) e in più Fennesz e si ispira all’opera del pittore simbolista Odilon Redon. La musica assume caratteristiche tipiche connesse alla visione artistica della pianista, non soltanto per il forte penchant melodico, ma pure per una certa strutturazione scenografica, di tipo quasi «ambientale». In questa direzione, non soltanto si rivela felice la scelta dei due trombettisti, in grado di garantire un gran senso di spazialità e improvvisi interventi di «taglio» della scena narrativa, ma soprattutto la presenza del chitarrista austriaco, vero maestro del genere. Wollesen, da parte sua, è in grado di apportare, oltre al sostegno ritmico, anche grande varietà timbrica. Gress è, infine, fuoriclasse per eleganza e nerbo. Il mondo espressivo della pianista, che esprime una sua centratura «classica» molto evidente e definita, si addice ottimamente all’ispirazione prescelta (di Redon), che non appare un espediente d’occasione. La filigrana è infatti finissima e le composizioni, tutte molto strutturate e di durata tale da non lasciare intendere una estemporaneità carente di studiata ideazione, creano un sognante scenario. La musica, come detto, è intrisa di melodia, ma inquieta e sempre pronta a cambiare di colore. Infatti, se si dovesse indicare una sensazione ispirata dall’ascolto, essa sarebbe quella di una trasformazione sempre incombente, ben espressa dalle due trombe, pronte a salire alla ribalta, ma anche da quella varietà timbrica di cui si è già detto, inquieta e ricca di umori. La qualità pianistica della Courvoisier, come interprete, è sempre altissima e fa il resto. Così il doppio album, articolato su una scaletta di sei lunghi brani originali, risulta sempre fortemente suggestivo. In esso si mescolano andamenti fluidi, talora più marcatamente jazzistici e angolosi, talora più classicheggianti o «cinematografici», capaci di rivelare aspetti di interesse stratificati, e via via rinnovarsi all’ascolto. Per questo risulta sempre estremamente godibile. Consigliatissimo.

Cerini

recensione pubblicata sul numero di dicembre 2023 della rivista Musica Jazz

DISTRIBUTORE

Goodfellas

FORMAZIONE




Wadada Leo Smith, Nate Wooley (tr.), Sylvie Courvoisier (p.), Christian Fennesz (chit. el., elettronica), Drew Gress (cb.), Kenny Wollesen (batt., vib.).

DATA REGISTRAZIONE

Mount Vernon, 17 e 18-11-22.
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		            Claudio, come nasce l’idea del tuo libro Vivere di musica?

Inizialmente è nata come una raccolta di ricordi e incontri personali. Nella stesura del libro, tuttavia, mi sono accorto che progressivamente emergevano riflessioni più generali che appartengono al vissuto e alla professionalità di ogni musicista ed in particolare del jazz e della musica improvvisata. Ho pensato quindi che una prospettiva capace di rimandare continuamente dall’individuale al collettivo, dall’emotivo al tecnico, dal «quasi» filosofico all’aneddotico potesse essere condivisa con una platea più ampia, replicando il rapporto che il musicista ha con il pubblico, mettendo così in rilievo aspetti di solito sconosciuti.

[image: ]Claudio Angeleri con Franco Ambrosetti
Dunque, non è un manuale, non è un’autobiografia, non è un saggio accademico. Se lo definissi un’esortazione a non abbandonare la via della musica ti sembrerebbe fuori luogo? Come completeresti questa mia definizione?

È assolutamente corretta. In ambito musicale stiamo vivendo una deriva culturale preoccupante veicolata sia dai media convenzionali sia da quelli liquidi e gassosi. La musica è sempre di più sullo sfondo, l’ascolto è di breve durata, superficiale e spesso opzionale mentre è una attività fondamentale per la vita di relazione ed in particolare per la musica. Tuttavia, ho intercettato anche un processo inverso, soprattutto tra i giovani e nel mondo della scuola. C’è una fortissima richiesta di protagonismo musicale in termini performativi, cioè in relazione al «fare» musica soprattutto insieme agli altri. I musicisti e più in generale gli operatori culturali e le istituzioni preposte alla diffusione e formazione in materia di musica hanno quindi perciò le principali responsabilità a cui non si possono sottrarre. Dobbiamo fornire opportunità e strumenti idonei per consentire a tutti di accostarsi alla musica rispettando le diversità di apprendimento di ognuno.

Il jazz in tal senso offre molte possibilità partendo fin dall’infanzia. Purtroppo, non esistono ancora percorsi formativi che rispettano e sviluppano realmente il DNA di questa musica. Mi riferisco alla creazione della pulsazione continua che genera swing e groove, oppure alla gradualità della pratica dell’improvvisazione partendo da semplici attività estemporizzate d’insieme che prendono spunto dalla melodia ma coinvolgono fin da subito tutti gli aspetti musicali: armonia, ritmo, interplay. In altre parole, occorre diffondere la cultura della “autografia musicale” che sappiamo appartenere al jazz e alle musiche audiotattili. Dal 1990 ho inaugurato un ciclo di lezioni concerto, sia all’interno del festival Bergamo Jazz sia nelle iniziative dell’International Jazz Day che hanno visto l’adesione complessiva di più di quarantamila studenti delle scuole primarie e secondarie che non avevano mai sentito parlare di jazz.  Il riscontro è stato entusiasmante.

[image: ]Claudio Angeleri con Charlie Mariano
Il tuo libro è strutturato in un prologo, una sezione generale – maggiormente biografica – e una che hai denominato «Invenzioni a più voci». Parlando di quest’ultima, immagino che non sarà stato semplice selezionare i musicisti che a cui fai riferimento, nel gran numero di artisti con i quali hai collaborato. Hai utilizzato un criterio in particolare? A cosa ti sei affidato?

Come scritto nel libro attribuisco un valore fondamentale agli incontri che un artista ha nella sua vita. Possono essere reali o virtuali con maestri o con personaggi del passato – nel mio caso con Monk, Ellington e Italo Calvino. Ciò riguarda sia le fasi formative – ed in questo sono stato molto fortunato ad aver incontrato il mio primo maestro Aldo Sala, tra i pionieri del jazz italiano e della didattica Orff e Kodaly, e il pianista americano Mark Levine – sia quelle professionali. Tra quest’ultime cito con particolare emozione Charlie Mariano per come ha saputo mettersi al servizio della mia musica senza rinunciare alla sua straordinaria personalità. Con lui avevamo la netta sensazione di creare dell’arte in ogni momento. Gli altri incontri riportati nel libro si ispirano al rilievo avuto dagli incontri nella mia crescita umana, professionale ed artistica. Non sono personalità solo musicali, ma esponenti di altre discipline come l’architettura, il cinema d’animazione, il teatro, la didattica.

Nella quarta di copertina, Marco Mangiarotti dedica alcune righe di commento al tuo libro. In particolare, sintetizza quelli che, dovrebbero essere, i punti salienti del tuo processo artistico; come afferma Mangiarotti: «diventano una famiglia allargata», tra cui troviamo menzionati Giorgio Gaslini e Carlo Leidi. Qual è stato il tuo rapporto con questi due intellettuali?

Giorgio Gaslini rappresenta un caso unico e irripetibile non solo in Italia ma anche nel panorama internazionale, per aver portato il jazz a un livello artistico complanare a quella della musica classica europea. Credo che i musicisti italiani non abbiano ancora compreso la portata della sua straordinaria carriera e del suo contributo grazie al quale di cui tutti noi beneficiamo ancora oggi professionalmente a dieci anni dalla sua scomparsa. A parte l’amicizia personale e l’incoraggiamento dato alla mia attività, sono grato a Gaslini per aver intuito che il futuro della musica che da più di un secolo chiamiamo jazz deve abbandonare questo affascinante neologismo a favore di una denominazione più completa e articolata: musica totale. Si tratta di un processo di adeguamento necessario per comprendere l’evoluzione di questa musica e dei suoi protagonisti, progettando il futuro. Un processo che tuttavia non nega e non rinuncia all’enorme portata della storia del jazz ma, al contrario, lo valorizza ulteriormente ponendo al centro i musicisti come principali fautori dell’arte dell’improvvisazione.

A Carlo Leidi sono invece legato per la fiducia che mi ha saputo infondere in diverse occasioni. In primo luogo, per avermi coinvolto in una commissione di studio sul riutilizzo dei contenitori storici della mia città, in particolare del Teatro Sociale disegnato da Leopold Pollack nel 1803. Poco più che ventenne, ero stato invitato a dare un contributo grazie alle mie competenze musicali e di neolaureato in architettura, accanto a personaggi di rilievo assoluto come il direttore d’orchestra Gianandrea Gavazzeni.  Successivamente Carlo mi ha aiutato nella costituzione legale del Centro Didattico produzione Musica. Occorre dire che Carlo Leidi non svolgeva semplicemente la professione di notaio – era il notaio per antonomasia di Bergamo e proprio in quel primo statuto del 1987 aveva saputo intuire le possibilità didattiche e interdisciplinari di una associazione che sarebbe diventata così importante per la mia città e per me. Io non lo sapevo ancora. Lui sì, fin dal primo momento.

[image: ]

Con l’ANSJ hai programmato una serie di attività, tra cui un interessante festival diffuso.

L’ANSJ, l’Associazione Nazionale delle Scuole Jazz e musiche audiotattili è partner da due anni della Facoltà di Scienze della Formazione dell’Università Roma 3 nella realizzazione di un Master Accademico di II Livello post-Laurea EQF 8 sulla musica d’insieme ad indirizzo jazz in cui si trattano proprio questi argomenti. Non è trascurabile, infine, la promozione diretta o in collaborazione con altri soggetti (enti pubblici, scuole, jazz club) di attività concertistiche al fine di garantire, anche in musica, una reale alternanza scuola/lavoro. Proprio in questi giorni ha avvio il Jazz Mood Day, la rassegna nazionale a vocazione didattica che durante l’intero mese di aprile prevede lezioni/concerto, mostre fotografiche, conferenze e concerti attraverso la rete delle scuole, delle associazioni del terzo settore e le scuole pubbliche. È attesa la partecipazione di 5.000 studenti e più di 150 musicisti/docenti di jazz in tutta Italia dal Piemonte alle Marche.  Di particolare rilievo è il Convegno sulla Didattica Jazz e delle musiche audiotattili del 27 e 28 aprile promosso da Jazz School Torino all’interno del Torino Jazz Festival dedicato alla memoria di Franco Caroni, «l’inventore» di Siena Jazz e socio fondatore ANSJ.

Alceste Ayroldi
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                [image: ]Bobby Watson Quintet. © Luciano Rossetti / Fondazione Teatro Donizetti.

	            
		            Siamo in pieno ventunesimo secolo, e indicare o intravedere una tendenza evolutiva nel jazz oppure decidere fino a che punto la sua creatività possa sostenere o influenzare altre arti, com’è avvenuto nel Novecento, si è fatto particolarmente difficile. Da diverso tempo, oramai, nel pentolone dell’idioma afro-americano può essere inserito di tutto; e la crisi dei linguaggi ha coinvolto anche il jazz. Le singole espressività e i guizzi creativi individuali hanno preso il sopravvento sui fenomeni collettivi, scomparsi forse definitivamente, e quello che ancora ci ostiniamo a chiamare jazz è appannaggio di individualità che – per fortuna – mantengono inalterata la capacità di ibridare costantemente differenti culture; approccio, questo, indispensabile a chiunque voglia utilizzare questa musica come veicolo della propria comunicazione. Anche grazie a queste individualità il jazz, e tutto ciò che gli ruota attorno, è ancora vivo e se la passa ragionevolmente bene. Così oggi l’improvvisazione radicale può convivere con il modern mainstream, le ricerche di certa classica contemporanea con il romanticismo introspettivo alla Brad Mehldau, l’hip-hop metafisico di Steve Coleman può dividere gli stessi ambiti della world music o dell’elettronica.

[image: ]Foto di Elena Carminati
È questo il motivo per cui i festival di jazz hanno da tempo aperto le porte alle presenze più disparate, al punto che spesso il jazz, o almeno quello che siamo abituati a considerare tale nella sua accezione più classica, rappresenta semplicemente un passaporto attorno al quale ruota di tutto. Lo sanno molto bene gli organizzatori di Bergamo Jazz che, giunto alla quarantacinquesima edizione e affidato da quest’anno alla direzione artistica di Joe Lovano, continua a mantenere alto il livello delle proposte cercando di rappresentare al meglio – e in soli quattro giorni – quell’intreccio di mondi e di sensibilità che caratterizzano la musica che tanto ci appassiona.

[image: ]Moor Mother e Dudu Kouaté. Foto di Elena Carminati.
Proviamo quindi a stendere un resoconto, più o meno dettagliato, di quanto è successo a Bergamo Jazz 2024. Il festival in realtà è iniziato domenica 17 marzo con la proiezione del film di Roger Vadim Sait-On-Jamais (in inglese No Sun in Venice, in italiano Un colpo da due miliardi), modesta pellicola che oggi è praticamente ricordata solo per la splendida colonna sonora scritta da John Lewis e incisa dal Modern Jazz Quartet. Mercoledì 20, poi, si è potuto vedere Lovano Supreme, il docufilm di Franco Maresco sul sassofonista presentato fuori concorso al Festival del Cinema di Locarno lo scorso anno. Ma il fiato alle trombe è stato dato giovedì 21 al Teatro S. Andrea con l’ottantatreenne pianista Dave Burrell, in splendida forma e alle prese con un piano solo in cui gli agganci alla grande tradizione della musica afro-americana erano evidenti e frequenti. Un fraseggio inquieto, il suo, assai articolato e con la tipica disinvoltura del grande performer.

[image: ]Dave Burrell. © Giorgia Corti.
La sera, al Teatro Sociale, un eccezionale concerto del trio composto da Danilo Pérez al pianoforte, John Patitucci al basso elettrico e Adam Cruz alla batteria: un intreccio di Latin jazz e poliritmie groovy al servizio di una modernità piena di sfumature e colori che hanno riempito una tavolozza timbrica davvero ben disegnata. È seguita l’ottima performance di Fabrizio Bosso che, in quartetto con Julian Oliver Mazzariello al pianoforte, Jacopo Ferrazza al contrabbasso e Nicola Angelucci alla batteria, e alle prese con un modern mainstream di elevata qualità, ha ancora una volta dimostrato di essere un solista di livello internazionale e di non avere proprio nulla da invidiare a nessuno. Il suo fraseggio è ancora pulito, preciso, coinvolgente e, soprattutto, sempre più godibile.

[image: ]John Patitucci, Danilo Pèrez, Adam Cruz. Foto di Elena Carminati.
Venerdì 22, all’Auditorium, il duo formato dalla poetessa-rapper Moor Mother (al secolo Camae Ayewa) e dal percussionista senegalese (ma bergamasco d’adozione) Dudu Kouaté ha mostrato di saper attraversare con disinvoltura il confine tra avanguardia e slam poetry producendosi in un happening in cui territori sonori che strizzano l’occhio all’afro-futurismo – oggi di gran moda – hanno preso il sopravvento. La serata al Teatro Donizetti è stata invece aperta da John Scofield con il suo progetto «Yankee Go Home», che rivisita in modalità jazzistica alcuni classici del cantautorato folk-rock (Old Man di Neil Young, Mr. Tambourine Man di Bob Dylan) e di un certo blue-eyed soul (I Can’t Go for That di Hall & Oates). Concerto che ha però dimostrato, se ce ne fosse ancora bisogno, che a certe cose i musicisti di jazz – anche i maestri come Scofield – dovrebbero accostarsi con estrema cautela perché corrono il fortissimo rischio di fare un capitombolo. Ovviamente nulla da dire sull’abilità strumentale degli esecutori: oltre a Scofield, c’erano sul palco Jon Cowherd al pianoforte, il richiestissimo Vicente Archer al contrabbasso e Josh Dion alla batteria: ma l’esito ci è parso quasi sempre sfocato e, troppo spesso, inutilmente sopra le righe.

Tutt’altra musica, per fortuna, con il set di Miguel Zenón (con lui Luis Perdomo al pianoforte, Hans Glawischnig al contrabbasso e Dan Weiss, al posto del consueto Henry Cole, alla batteria): un’esibizione nervosa, fluida, frenetica, completamente moderna e priva della benché minima  sbavatura. Un gruppo di autentici fuoriclasse.

[image: ]John Scofield e Joe Lovano. Foto di Elena Carminati.
Sabato mattina, all’Accademia Carrara, la flautista Naïssam Jalal – accompagnata dal contrabbassista Claude Tchamitchian – ci ha deliziato con la sua mistura di misticismo e tradizione medio-orientale: Jalal sa anche essere una fascinosa cantante, ma purtroppo quel giorno era alle prese con una fastidiosa raucedine e il pubblico di Bergamo non ha potuto godere delle sue acrobazie vocali. È stata poi una piacevole sorpresa constatare che non mancano le giovani leve in grado di mettersi in evidenza per uno stile fresco e inconsueto, e il giovane altosassofonista Raffaele Fiengo è una di queste. Nella costola «Scintille di jazz» curata da Tino Tracanna la sua esibizione è stata una ventata di novità e ha dimostrato che il jazz è un linguaggio che vale ancora la pena frequentare. Con Fiengo c’erano Thomas Umbaca al pianoforte, Enrico Palmieri al contrabbasso e Antonio Marmora alla batteria, tutti usciti da una vera fucina di talenti qual è il Conservatorio di Milano.

[image: ]Louis Sclavis, Salvatore Maiore, Federica Michisanti, Michele Rabbia. © Giorgia Corti.
La sera del sabato, al Donizetti, abbiamo assistito a uno dei momenti più emozionanti del festival con il quintetto guidato dal veterano Bobby Watson, il quale è stato forse un po’ sottotono dal punto di vista strumentale rispetto ai suoi consueti ed elevatissimi standard ma resta comunque molto efficace e coinvolgente. Si è ascoltato un magistrale hard bop venato di soul con il trombettista (nonché figlio d’arte) Wallace Roney Jr, il pianista Jordan Williams, Curtis Lundy al contrabbasso e Victor Jones alla batteria. Una certa delusione l’ha lasciata invece il progetto di Don Moye dedicato alla musica dell’Art Ensemble of Chicago, in celebrazione del cinquantenario dello storico concerto che gli alfieri della Great Black Music tennero proprio al Donizetti nel 1974. C’era grande attesa per questo concerto, ma la performance ci è parsa davvero sfilacciata e priva di mordente, e ci ha procurato in più un’inquietante sensazione di revival che non rende giustizia alla portata innovativa di quella musica, la quale tutto avrebbe voluto tranne che lasciare il sapore di déjà entendu che si è avvertito sabato sera. Soprattutto irrilevante ci è parsa la presenza di Moor Mother che, quantomeno sulla carta, avrebbe dovuto invece fornire un contributo di forte contemporaneità.

[image: ]Don Moye: Omaggio all’AEoC. © Luciano Rossetti / Fondazione Teatro Donizetti.
Ma la grande musica è tornata la domenica. Dapprima al Teatro S. Andrea, con Emanuele Cisi al sax tenore e Salvatore Bonafede al pianoforte: un gioco di rimandi e di dialoghi davvero emozionanti che sono culminati in una stratosferica esecuzione di My One and Only Love, mentre Joe Lovano (che è anche salito sul palco a duettare con Cisi), gongolava con visibile soddisfazione. Il pomeriggio la contrabbassista Federica Michisanti (recente vincitrice del nostro Top Jazz) con Louis Sclavis al clarinetto, Salvatore Maiore al violoncello e Michele Rabbia alle percussioni ha tenuto fede alle aspettative, con il suo jazz cameristico e dalle forti venature contemporanee. La sera si è aperta in bellezza – lo sottolineiamo con tutto l’incanto che può comprendere questa parola – grazie ad Abdullah Ibrahim, che ha mostrato una profondità e un’intensità emotiva davvero fuori dal comune: niente virtuosismi, semplicemente note suonate con la consapevolezza dei giganti. Il piano solo di Ibrahim, quella sera, ci ha riconciliato con la grandezza della musica, e i continui rimandi al suo For Coltrane sono stati una vera e propria delizia per le orecchie.

[image: ]Abdullah Ibrahim. Foto di Elena Carminati.
Dopo i magic moments distillati da Ibrahim, invece, l’esibizione del Modern Standards Supergroup con Ernie Watts ai sassofoni, Niels Lan Doky al pianoforte, Felix Pastorius (figlio di cotanto padre) al basso elettrico e Harvey Mason alla batteria è stata una sorta di doccia scozzese: la modesta – a nostro avviso – performance di quattro supermusicisti alle prese con un manierismo superdatato. Ma qui c’entrano in qualche modo i gusti del vostro cronista, per il quale siffatti tentativi di fusion fuori tempo massimo sono come il fumo negli occhi.

[image: ]Salvatore Bonafede, Emanuele Cisi, Joe Lovano. © Luciano Rossetti / Fondazione Teatro Donizetti.
In conclusione, Bergamo Jazz merita le nostre lodi sia per la qualità della musica proposta sia per l’efficienza della macchina organizzativa, grazie a Roberto Valentino e al suo indispensabile sostegno alla direzione artistica. Si è avuta fin dal primo istante la sensazione di trovarsi di fronte a una manifestazione studiata fin nei minimi dettagli e organizzata in maniera puntuale e precisa. La sfida era quella di mettere assieme i vari tasselli di un complicatissimo puzzle che potesse rappresentare il jazz nella sua dimensione più variegata. È stata vinta con successo; e, al giorno d’oggi, riuscire a far tutto questo con il criterio e con l’eleganza mostrati da Bergamo Jazz non è affatto semplice.

Nicola Gaeta
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		            Si chiama «Solo» l’ultimo lavoro della pianista e compositrice greca. Un lavoro che mette in evidenza a chiare lettere quanto Tania Giannouli sia riuscita a coniugare il linguaggio della musica contemporanea con l’improvvisazione jazzistica. Un disco che affascina e che conduce verso i nuovi paradigmi del jazz europeo.

Ciao Tania, parliamo del tuo disco in piano solo. Ti sei esibita spesso da sola, ma quando hai deciso di fare un album?

L’idea di registrare un album di piano solo è nata poco dopo aver iniziato a esibirmi con un programma di piano solo. Dopo aver conseguito il diploma di pianoforte solista (classico) non mi sono più esibita da sola, ero troppo presa dai miei progetti di gruppo e dalle collaborazioni (il mio TG ensemble, il mio trio, ecc.). Quindi è stato solo dopo che il direttore del festival Enjoy Jazz Rainer Kern, ha insistito molto e mi ha invitato per il mio primo concerto da solista, alla Kunsthalle di Mannheim nel 2020, che ho capito che suonare da solista è in realtà enormemente importante per me. Dopo alcuni concerti da solista in alcune bellissime sedi in tutto il mondo (NFM di Breslavia, Flagey Piano Days, Rudolfinum di Praga e altro) ho deciso che era arrivato il momento di entrare in studio e di registrare la mia musica per pianoforte.

Quando e come hai iniziato il processo di composizione di questo disco?

Gran parte della musica contenuta in questo album è quella che ho eseguito nei miei concerti negli ultimi tre anni. Alcuni pezzi sono stati composti molto tempo prima, mentre altri sono stati composti poco prima che entrassi in sala di registrazione. In ogni mio concerto suono sempre musica nuova.

Quanto spazio hai dedicato all’improvvisazione in questo lavoro?

L’intero disco è stato registrato in soli due giorni alla Athens Concert Hall (Megaron). Direi che quasi la metà dell’album è stata improvvisata al momento, durante quei due giorni di registrazione. Volevo includere nell’album del materiale frutto della mia improvvisazione. Posso dire che, alla fine, avevo così tanta e bellissima musica improvvisata che ho dovuto eliminare alcuni brani scritti forti, che spesso suono nei concerti, a favore di pezzi improvvisati.

[image: ]

Consideri questo disco un punto di arrivo o un punto di partenza?

È una domanda interessante. In un certo senso è un punto di arrivo, poiché è il più personale di tutti i miei progetti (ensemble, trio, duo), quindi si ha la sensazione che tutta la musica precedente sia stata una sorta di “preparazione” per questo passo più grande (e più difficile). Ma d’altra parte, è anche un punto di partenza perché, onestamente, sento che questo viaggio da solista, una volta iniziato, non potrà mai finire. Può solo andare avanti. Oltre.

Hai descritto il tuo approccio musicale come un “linguaggio sonoro aperto”. Ce ne spiegheresti il significato?

Non mi piace limitarmi negli stili o mettere etichette alla mia musica. Il mio background di studi è la musica classica e contemporanea (ho studiato pianoforte classico e composizione) e non il jazz. Tuttavia, l’improvvisazione ha un ruolo enormemente importante nella mia musica. Mantengo occhi e orecchie molto aperti per quanto riguarda la composizione e l’esecuzione e credo che questo spieghi il mio desiderio di esplorare tutto ciò che cattura il mio interesse, sia che si tratti di suonare con un musicista che suona strumenti fatti di pietre, legni e conchiglie marine (Rewa, insieme a Rob Thorne) o di costruire il mio trio pianistico molto poco ortodosso (pianoforte, oud e tromba). Non penso in termini di stili. La musica è una e può essere buona o cattiva.

A parte te, c’è un filo conduttore che lega i tuoi diversi progetti?

Credo che la mia curiosità infinita e il mio desiderio di sperimentare ed esplorare. Ma posso farlo solo quando sento già che c’è una connessione e un’affinità.

Come dicevamo, hai studiato pianoforte classico. Quando e perché ti sei avvicinata al jazz?

L’improvvisazione è sempre stata il punto di partenza della composizione, fin dalla più tenera età. Mi sono però avvicinato consapevolmente al jazz durante l’adolescenza, ascoltando album jazz, iniziando a esplorare il catalogo ECM. E in seguito ho partecipato ad alcuni workshop sulla libera improvvisazione. Questa conoscenza ed esperienza è ciò che ora cerco di trasferire ai musicisti più giovani nei miei workshop di improvvisazione.

Hai unito i tuoi studi musicali a quelli di agraria. Perdonami se te lo chiedo, qual è il rapporto tra questi due studi diversi? Come mai ha scelto la facoltà di agraria?

Non c’è un vero e proprio legame. Essendo una brava studentessa a scuola, e soprattutto nelle lezioni di scienze, i miei genitori hanno insistito perché studiassi qualcosa in più rispetto alla musica. Vedi, essere un musicista nella maggior parte dei casi significa avere difficoltà a guadagnarsi da vivere e i miei genitori volevano che avessi delle opzioni. Così ho preso anche il diploma universitario, un master in Scienze Agrarie e Alimentari. Inutile dire che non ho mai lavorato, nemmeno un giorno, in questo campo. Tuttavia, non mi pento di averlo fatto. Trovo che questi studi mi abbiano offerto molto nel senso di pensare, organizzare e analizzare i diversi aspetti della realtà.



Quello che è certo è che la natura è un tema ricorrente e principale nella tua musica. Cosa pensi della situazione del pianeta?

Questa è davvero una grande questione. Noi esseri umani abbiamo principalmente perso la connessione con la natura. Per me cercare di avere questa connessione, il più spesso possibile, è fondamentale. Abbiamo trattato questo pianeta, la nostra casa, in modo molto negativo ed egoista. I risultati si ripercuotono su tutti noi, sempre di più.

E quale pensi debba essere il ruolo dell’artista per migliorare la situazione ambientale?

Credo principalmente che il ruolo di un artista sia quello di fare la propria arte (nel nostro caso si tratta di musica) nel modo migliore e più onesto possibile. Questo è il nostro modo di rendere questo posto un po’ migliore. Se chiunque facesse ciò che sa fare meglio, il nostro mondo sarebbe un mondo migliore. I problemi e le miserie iniziano quando le persone si trovano in posizioni in cui non dovrebbero essere, facendo cose che non amano o che non sono in grado di fare. Inoltre, ognuno di noi, artista o meno, nel 2023 – dove non stiamo più vivendo un cambiamento climatico, ma un collasso climatico – dovrebbe essere consapevole e proattivo nelle migliori pratiche per ritardare, se invertire è probabilmente impossibile, questa spirale catastrofica. Mi ritengo fortunata di aver trascorso alcuni anni dell’infanzia in luoghi vicini al mare, villaggi vergini che non esistono più, nuotando in mari azzurri e puliti che oggi sono sempre più difficili da trovare. Questi ricordi sono il mio tesoro.

Sei nata e vivi in Grecia. Hai mai pensato di lasciare la tua terra?

È un’idea che mi viene in mente ogni tanto. Non l’ho ancora fatto, ovviamente per buone ragioni.

[image: ]

Qual è la situazione dell’industria musicale in Grecia (parlo di locali, interventi statali, pubblico, case discografiche) e quella della scena musicale greca?

Certamente c’è una scena musicale in fiore (nel jazz, ma non solo). Ci sono alcuni buoni locali e sicuramente il livello di molti musicisti greci è molto alto. Quello che mi sembra manchi ancora qui è l’assenza di un sostegno statale, come avviene nella maggior parte dei Paesi europei, con finanziamenti, uffici per l’esportazione della musica ecc. La musica è in qualche modo, purtroppo, esclusa da tutto questo.

Quali collaborazioni consideri rilevanti nella tua carriera artistica?

Sicuramente tutte. Non posso dire che una sia più importante dell’altra. Suonare con Nik Bärtsch mi fa sentire “aria fresca”, Nik lo sa e io l’ho detto in pubblico. Ma anche il disco con Arve Henriksen è stata un’esperienza musicale unica e totalmente creativa. Naturalmente amo e apprezzo molto tutti i musicisti che suonano nelle mie band. Mi sento molto fortunata a poter suonare e comporre per loro, è molto stimolante.

Quali sono i tuoi progetti futuri?

Nel gennaio 2024 suonerò con Nik in duo pianistico ad Atene. Poi ci saranno alcuni concerti da solo o in trio in Norvegia, Italia e Belgio. E sicuramente ci sarà presto un nuovo album, ma bisogna ancora vedere quale sarà il primo! Mi piace ancora il feedback sul mio album da solista!

Alceste Ayroldi
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Chi siamo
Musica Jazz è la prima rivista di Jazz in Italia.

È pubblicata ininterrottamente dal luglio 1945.

È una delle riviste più longeve d'Italia.

È la seconda rivista di Jazz più longeva al mondo.

Nel dicembre del 2015 è stata insignita dal sindaco di Milano del prestigioso Ambrogino d'oro.

Ha periodicità mensile e dal novembre 1981 viene pubblicata con un supporto discografico allegato.

A marzo 2023 è stato pubblicato il numero 868Scrivici: web@musicajazz.it
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